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questo l’augurio che abbiamo scelto per questo Natale, un augurio che rivolgiamo a tutti i nostri
soci, animati dal desiderio che tutti possano trascorrere il Natale con la pace nel cuore, sereni nel-
la propria famiglia.

Questo pur nella consapevolezza che la crisi non solo è ancora presente ma in alcuni settori è
peggiorata. Una crisi che non vede ancora un’uscita certa, aggravata da una situazione politica che
non aiuta a trovare valide soluzioni. Sicuramente ci aspetta un aggravamento della crisi che mette-
rà alla prova la coesione sociale. Importanti saranno le azioni capaci di creare armonia laddove c’è

disarmonia, l’essere quindi uomini di pace. Importante sarà
la capacità della politica di creare coesione e condivisione con-
vinti che solo con il contributo di molti sarà possibile affron-
tare le dure prove che la crisi sempre più aggressiva ci porrà.

Fra queste azioni dovrà trovare posto il tema del lavoro,
occorre riaffermare con coraggio che “l’uomo è al centro del-
l’economia” perché “in questa crisi economica si vede cosa ac-
cade quando un’economia solo mercantile ha dimenticato l’eti-
ca” (parole del Papa Benedetto XVI a Madrid per la XXVI Gior-
nata Mondiale della Gioventù).

In questo scenario le ACLI propongono di introdurre mi-
sure in grado di  rendere più stabile il lavoro dei giovani,
di innalzare i redditi di lavoro, di intervenire sul sistema

pensionistico a sostegno  delle giovani generazioni e delle
donne; di estendere il diritto alla conciliazione tra tempi
di vita e di lavoro in modo da favorire famiglie e occupazio-
ne femminile.

Dobbiamo inoltre, dal centro alla periferia, rafforzare la con-
sapevolezza che non siamo semplici spettatori di fronte alle
numerose problematiche di ordine sociale e politico in cui ci
imbattiamo. Dobbiamo ritornare a svolgere azioni tese a ri-
creare una cultura politica dal basso; superare il distacco tra

centro e periferia. Dobbiamo tornare a fare Formazione Sociale partendo dalla Dottrina Sociale del-
la Chiesa.

A tutti gli Aclisti rinnovo gli AUGURI di un BUON NATALE E BUON ANNO NUOVO.

“…Auguri di pace. Facciamo di tutto perché ci sia
la pace, per essere noi stessi uomini di pace,
capaci di creare l’armonia là dove c’è disarmonia,
capaci di perdonare e superare l’offesa”

(dall’omelia di Davide Maria Turoldo)

Sergio
Moriggi

Auguri di pace

È
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on il 2011 si chiude l’anno europeo dedica-
to al volontariato, istituito con la Decisio-
ne del 27 novembre 2009 il Consiglio del-
l’Unione Europea. Un documento che rico-
nosceva il volontariato come “una delle di-
mensioni fondamentali della cittadinanza at-
tiva e della democrazia, nella quale assumo-

no forma concreta valori europei quali la solidarietà e la non
discriminazione e in tal senso contribuirà allo sviluppo armo-
nioso delle società europee”.

L’anno europeo è nato proprio dalla volontà di incorag-
giare e sostenere - in particolare attraverso lo scambio di espe-

rienze e di buone pratiche - gli sforzi della Comunità, degli
Stati membri, delle autorità locali e regionali per creare nella
società civile condizioni favorevoli al volontariato nell’Unio-
ne europea. Inoltre, fra i principali obiettivi vi era quello
di aumentare la visibilità e quindi la conoscenza delle attivi-
tà di volontariato nell’UE e delle iniziative realizzate dai sog-
getti del Terzo Settore, ponendo al centro la comunità - crea-
trice di legami sociali - e il territorio, quali ambiti in cui si
accrescono relazioni solidali e partecipative, concretizzando
in questo modo il modello sociale proposto dal “Libro Bian-
co. La vita buona nella società attiva”.

In Italia, la preparazione del 2011 è iniziata nel 2007. Il grup-

Un anno dedicato
a chi si prende
cura degli altri

Un anno dedicato
a chi si prende
cura degli altri
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po di lavoro “Volontariato Europeo e Internazionale a con-
fronto” dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato - co-
stituitosi nel 1997 - ha contribuito alla condivisione e alla
costruzione del Piano Nazionale Italia 2011 dell’Organi-
smo Nazionale di Coordinamento.

L’Osservatorio Nazionale del Volontariato, nella seduta del
21 dicembre 2009, ha deliberato l’avvio dei lavori partecipan-
do direttamente alla preparazione dell’Anno Europeo del Vo-
lontariato 2011, assumendo come documento di base il Ma-
nifesto del volontariato per l’Europa già adottato dall’As-
semblea Nazionale del Volontariato tenutasi a Roma il 4 e 5
dicembre 2009.

L’anno del volontariato in un francobollo

Il 4 ottobre 2011 le Poste Italiane hanno emesso un fran-
cobollo autoadesivo da 75 centesimi dedicato alla celebrazio-
ne dell’Anno Europeo del Volontariato.

L’iniziativa si inserisce fra quelle incoraggiate dal Consi-
glio dell’Unione europea con la Decisione del 27 novembre
2009 che, nel proclamare il 2011 quale anno europeo delle at-
tività di volontariato che promuovono una cittadinanza atti-
va, ha posto fra i principali obiettivi quello di sensibilizzare
i cittadini europei al valore e all’importanza del volontariato
in quanto espressione di partecipazione civica e prezioso con-
tributo allo sviluppo armonioso della società e la coesione so-
ciale.

Il bozzetto del francobollo, la cui emissione è prevista in
quattro milioni e cinquantamila esemplari, è stato realizzato
da Tiziana Trinca e raffigura due figure strette in un abbrac-
cio, proprio a simboleggiare il valore della solidarietà che,
insieme a quelli della gratuità e del dono, maggiormente ca-
ratterizza ogni attività di volontariato.

“Volontarioineuropa”,
fai conoscere la tua storia

Dall’11 luglio, le associazioni di volontariato hanno a dispo-
sizione un sito internet per farsi conoscere e mettere in luce
le proprie attività e iniziative, favorendo così lo scambio di
esperienze a livello europeo.

È www.volontarioineuropa.eu, il principale strumento per
dare attuazione al progetto “Anche io volontario in Euro-
pa” realizzato dal Parlamento Europeo, dalla Commissione
europea e dal Dipartimento per le politiche europee della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, in collaborazione con il Mi-
nistero degli Affari Esteri, nell’ambito dell’attività di comuni-
cazione effettuata in partenariato sulle tematiche dell’UE.

Il servizio civile volontario
(tratto da “Nel cuore dell’Italia” di Vittoria Boni*)

Il servizio civile vo-
lontario istituito dalla
legge 64/2001 rappre-
senta una delle poche
strategie di politica
giovanile offerta dalla
nostra Repubblica a
giovani donne e a giova-
ni uomini di età compre-
sa tra i 18 e i 28 anni.

Un’esperienza di cit-
tadinanza attiva non ir-
rilevante che, se ben accompagnata e tutelata, può segnare le
storie e le vite di quelle persone che scelgono di dedicare
un tratto del proprio cammino alla difesa non armata e non
violenta della patria, come recita l’articolo 1 della legge me-
desima.

Tra i diversi motivi dichiarati che inducono i giovani a de-
dicare un anno della propria vita al servizio civile ritrovia-
mo la volontà di impegnarsi nella comunità, l’esigenza di da-
re concretezza ad un percorso di cittadinanza in un’ottica for-
mativa, l’impegno per la pace, la ricerca di una collocazione
occupazionale: sono tutte chiavi di lettura, spesso compre-
senti, che ci interrogano sul come appassionare al nostro
patrimonio associativo, valoriale, di impegno civile e sociale
le giovani generazioni che trascorrono un anno della pro-
pria vita nel sistema aclista.

Si tratta di un cammino ambizioso che ci invita a una mag-
giore responsabilità nell’assunzione di una triplice sfida: cul-
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turale, organizzativa e politica.
Culturale, innanzitutto, a partire dal fatto che il servizio ci-

vile affonda le sue radici in una storia nobile: un percorso
lungo e accidentato che ha attraversato le istituzioni e la so-
cietà in modo profondo.

Si è trattato di una storia di idee e persone che hanno fat-
to della non violenza, dell’anti-militarismo, della rivendi-
cazione del loro diritto a non prendere le armi, bussole
di riferimento. Si è trattato di un processo culturale che, sot-
to la spinta delle diverse anime del movimento per l’obie-
zione di coscienza, ha messo in moto una revisione profon-
da del concetto di “patria”, una riconfigurazione in cui la con-
divisione di valori comuni e fondanti l’ordinamento demo-
cratico ha preso il posto di una visione territoriale dello Sta-
to.

È dunque necessario un maggiore impegno perché anche
alla luce del dibattito in atto sulla riforma della legge isti-
tutiva del servizio civile, non si disperdano sia quel patri-
monio di pensiero storico sia quell’esperienza maturata dal-
le Acli e da tutte le realtà del Terzo settore, in Italia come
all’estero, che in questi dieci anni hanno contribuito a quali-
ficare ed arricchire di significato e di proposta l’esperienza dei
tanti ragazzi e ragazze che le hanno scelte.

Pensando al futuro del servizio civile è inevitabile fare me-
moria del contributo che tale opportunità ha offerto al
nostro movimento. Senza retorica alcuna, dobbiamo rico-
noscere che la rigenerazione della vita associativa passa anche
da questa esperienza, che non pochi dirigenti aclisti hanno ini-
ziato il loro cammino proprio all’interno di questa palestra
d’impegno, che il dialogo e lo scambio tra generazioni fan-
no crescere le persone e le organizzazioni con un pensiero
più articolato e complesso, e dunque volto al futuro.

In quest’impresa il ruolo educativo degli adulti è crucia-
le e l’operatore locale di progetto (Olp) diventa un pun-
to di riferimento e un testimone credibile se è capace di co-
struire spazi di relazione e confronto che consentano al gio-

vane di sentirsi accolto e protagonista, di comprendere il si-
gnificato del proprio ruolo, di acquisire strumenti e profes-
sionalità spendibili anche al termine del progetto di servizio
civile.

Nell’ambito del quadro futuro che potrà vedere mutamen-
ti di scenario resta il nostro impegno per un servizio civile che
mantenga unitarietà di riferimento valoriale e culturale, soli-
dità educativa e progettuale, serietà nella verifica, nel monito-
raggio, nel controllo e nella valutazione. In virtù del principio
di sussidiarietà che vede gli Enti locali più vicini alle esigen-
ze e ai bisogni dei cittadini, è chiaro che andranno ridecli-
nati compiti e ruoli dei diversi attori, evitando però sia deri-
ve localistiche che irrigidimenti burocratici.

L’esperienza del servizio civile che molti Paesi europei ci
invidiano, deve rimanere un asse strategico grazie al contri-
buto di tutti, delle Istituzioni, delle forze politiche e degli En-
ti che in questi dieci anni l’hanno fatto crescere in significa-
to e progettualità, investendo passione, impegno e risorse.

*Vittor ia  Boni  è la responsabile del dipartimento Welfare
e dell’area Servizio civile delle Acli

(da Azione sociale 3/2011)

ervono il bicchiere di vi-
no bianco o di gazzosa al
bancone dei circoli, ma
fanno anche scuola d’ita-
liano e accompagnano le
persone anziane a fare la
visita dal medico. Sono i

volontari, linfa vitale del sistema delle
Acli, diffuso su tutto il territorio. Nel
2011 sono 366 i tesserati all’AVAL, l’as-
sociazione promossa delle Acli dedica-
ta alle persone che offrono contributo

volontario. «Tra questi distinguiamo i
promotori sociali legati al Patronato e i
volontari Acli» spiega Espedito Miche-
lon, il presidente dell’AVAL, presentan-
do i numeri di questo universo in pro-
vincia. «I promotori sociali sono 188 e
fanno attività di patronato occupando-
si di pensioni, di invalidità, di diritti: ope-
rano con gli sportelli attivati nei circoli
e nelle parrocchie.

I volontari Acli veri e propri invece
fanno volontariato per i diversi circoli,

Solidali e consapevoli
Il mondo del volontariato Acli
In provincia di Varese, nel
2011, sono attivi 366
volontari inquadrati nell’ap-
posita associazione AVAL,
che offre inquadramento
giuridico, formazione, ma
anche momenti di aggre-
gazione per rafforzare il
legame associativo

S
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si occupano per esempio anche dei bar
con mescita». Anche questa è una fun-
zione sociale importante, soprattutto in
quelle zone (come i paesi di montagna,
sopra Luino e verso la Svizzera) dove
spesso il circolo Acli è presidio di socia-
lità gratuita, ma a volte anche uno de-
gli ultimi servizi in comunità segnate dal-
l’emigrazione e dall’aumento dell’anzia-
nità dei residenti.

A Castelveccana, piccolo Comune tra
il Lago Maggiore e la montagna, il cir-
colo - animato da volontari pensionati
- ha attivato un servizio di trasporto per
ammalati e persone non autosufficienti,
potenziato “a piccoli passi” negli ulti-
mi due anni. «I volontari - continua
Espedito Michelon - si occupano anche
di questo servizio, che è attivo anche a
Gallarate e Busto Arsizio», dove i mez-
zi attrezzati (Furgoncini con pedane di
sollevamento) sono stati recuperati an-
che grazie ai fondi del 5 per mille de-
voluti ad Acli e Fondazione La Sorgen-
te. Nei centri più grandi della provin-
cia - Varese e Gallarate - sono stati at-
tivati anche i corsi d’italiano per stranie-
ri, anche questi sostenuti dall’impegno
dei volontari, a volte anche ex insegnan-
ti. «Ho iniziato cinque anni fa: ero venu-
ta a fare dei documenti per la pensione
di mio papà e ho scoperto che si pote-
va anche contribuire alle Acli come vo-
lontaria» spiega Luana Simeoni. «Mi so-
no occupata di varie cose, alla segreteria
provinciale e poi anche con la scuola
d’Italiano». A Varese, Gallarate e Saron-
no i volontari seguono anche lo sportel-
lo del CAL  Centro Acli Lavoro che aiu-
ta nella ricerca di lavoro. Importante è
anche il contributo fornito ai Centri Tu-
ristici Acli diffusi in provincia.

I volontari delle Acli appartengono al-
l’AVAL, Associazione Volontari Acli
Lombardia, costituita a Varese nel 2002,
che offre loro tutela e possibilità di con-
divisione. Ma non solo: «AVAL - dice an-
cora il presidente provinciale Michelon
- è una associazione iscritta al registro
provinciale e regionale del volontariato
e in questo modo può partecipare a ban-
di per finanziamento e riconoscimento
di progetti». Così si sono attivati i cor-
si sulla tutela del diritto, sulla legge
328/2000 (norma di riferimento per in-

terventi e servizi sociali), ma anche i cor-
si d’informatica che hanno riscosso
grande successo e dato nuove compe-
tenze anche a persone ritirate dal lavo-
ro da tempo e anziane. «Soprattutto ne-
gli ultimi anni abbiamo poi creato anche
momenti d’incontro e di conoscenza tra

i volontari, con mostre, visite culturali
a Milano, la visita al Cenacolo, le gite so-
ciali», nella convinzione che anche da
questo passi la creazione di un volon-
tariato consapevole e qualificato e che
così si crei coesione all’interno dell’as-
sociazione.
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“Imprigionati
in una rete,
possiamo uscire
grazie ai giovani”

n guscio opaco, una rete a maglie fitte che
impedisce di guardare lontano e di libera-
re le energie dei giovani: l’ex ministro del lavo-
ro, Tiziano Treu, e il professore di sociolo-
gia, Lelio Demichelis, usano quasi la stessa im-
magine per descrivere l’Italia di oggi. Se n’è di-
scusso a lungo - e da punti di vista molto dif-

ferenti - nel convegno che il 13 ottobre scorso Acli pro-
vinciali di Varese, Università dell’Insubria e Fondazio-
ne La Sorgente hanno dedicato al tema del lavoro, con uno
sguardo aperto soprattutto sui giovani.

«Da quando è scoppiata la crisi - ha spiegato Treu nell’in-

tervento ch eha aperto il pomeriggio di studio - spendia-
mo la gran parte delle risorse per la cassa integrazione
difendendo l’esistente (senza riuscirci fino in fondo) e così
si è messa fuori una generazione che non trova lavoro o
neppure lo cerca. Spendiamo il 15% del PIL per le pensio-
ni e lo 0,9% per le famiglie. O rompiamo questo guscio e
investiamo nel futuro del lavoro o non andiamo avanti». Per
rompere il guscio serve investire in educazione e forma-
zione, professionale e non solo, creare le condizioni perché
i giovani possano esprimersi liberamente e trovino spazio.

L’intervento statale, il quadro legislativo non possono pe-
rò sostituirsi (o meglio: non devono rischiare di fiaccare) lo

U
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spirito d’iniziativa delle giovani generazioni. Su questa linea si
è mosso anche il convegno, illustrando tre storie di ragaz-
zi e ragazze tra i 20 e i 30 anni: la dottoranda Paola Os-
sola cerca la sua strada affidandosi alla «consapevole irra-
zionalità» di chi sa dove vuole andare ma prende anche de-
cisioni coraggiose per investire, quelle decisioni che per gli al-
tri sono irrazionali; Roberto Catania invece è un neolau-
reato, ha scelto di partire per il mondo facendo (anche) la-
vori umili e dice che c’è un problema con molti suoi coeta-
nei, perché l’esperienza lavorativa e di scoperta del mondo
troppo sottovalutata rispetto alla semplice vita universitaria,
soprattutto a Varese: «Il progetto Erasmus a Varese è po-
co considerato, rimangono addirittura posti liberi quan-
do in altre realtà si fa la corsa per accaparrarseli».

Andrea Rizzi, giovane “imprenditore di se stesso” (defi-
nizione un po’ abusata), sviluppatore di applicazioni per iPho-
ne, è approdato come esterno in multinazionali e aziende tec-
nologiche del territorio. «Dobbiamo ragionare come se noi
stessi fossimo un brand da vendere, non arrendersi aspet-
tando un lavoro» ha detto, ricordando il ruolo del web e dei
social network, da FB a Linkedin, come strumenti di pro-
mozione anche professionale.

Colpa dei giovani che non sanno come muoversi? Non
solo. «L’atteggiamento delle imprese che non riconoscono

il merito e la qualità della formazione è un’altra anoma-
lia italiana» dice ancora Tiziano Treu. «Le aziende, anche nel
nostro territorio, non vogliono spesso riconoscere competen-
ze alte o giudicate troppo alte nei giovani» concorda anche
Lelio Demichelis, dell’Università dell’Insubria, che da socio-
logo ha ripreso anche il tema - sfuggente ma affascinante -
del carattere e dello spirito incarnato in un territorio, quasi
che non sia una questione tecnica e professionale, ma an-
che umana. «A Varese c’è una forte etica del lavoro, al pun-
to che sembra non ci sia niente al di fuori del lavoro. For-
se è questa logica che ci stritola. Si rischia che si cancelli
tutto quello che non è lavoro ma che serve al lavoro: Mon-
tale diceva “Cerca una maglia rotta nella rete che ci stringe,
balza fuori e fuggi”. Dobbiamo trovare insieme il modo per
uscire da questa rete».

Il lavoro che cambia in una mostra fotografica
In occasione del seminario la Facoltà di Economia dell’Uni-

versità dell’Insubria ha ospitato la mostra fotografica: “150
anni d’Italia attraverso il lavoro”, che si è tenutta da mar-
tedì 11 a giovedì 13 ottobre nell’ingresso della sede di via Mon-
te Generoso a Varese. Un percorso di quaranta fotografie (ar-
chivio Giovara Gallarate) scattate tra gli anni Venti e i gior-
ni nostri che raccontano le trasformazioni del lavoro nel ter-
ritorio racchiuso tra l’Alto Milanese e le Prealpi.
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Tessera Normale/Ordinaria €20,00

Tessera Sostenitore €30,00

Tessera Famiglia €16,00

TESSERAMENTO ACL I  2012

Per l’anno 2012 la Campagna tesseramento che ha al centro il tema:

“Il vero capitale è l’Uomo”
VALIDITÀ DELLA TESSERA
La tessera ACLI ha validità dal 1° gennaio al 31 dicembre

CALENDARIO CAMPAGNA TESSERAMENTO 2012
La campagna tesseramento 2012 avrà il seguente calendario:

15 dicembre 2011: apertura Campagna Tesseramento presso i Circoli 

30 settembre 2012: chiusura della Campagna provinciale Tesseramento 2012

Il tesseramento 2012 conferma la TESSERA FAMIGLIA,
sottoscrivibile alla quota ridotta di € 16,00,

riservata ai componenti lo stesso nucleo familiare (stessa residenza)
di un socio ordinario o sostenitore (capofamiglia).

Q U O T E  T E S S E R A  2 0 1 2
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ome ormai tradizione, le
Acli di Cassano Magna-
go hanno organizzato
anche quest’anno un
breve soggiorno in
montagna.

Dall’8 all’11 settembre
le Dolomiti del Cadore hanno accolto,
con il loro splendore, un folto gruppo
di aclisti desiderosi di riposo e di sere-
na vacanza. Non è stata, però solo una
spensierata gita nel verde: la visita al pae-
se di Longarone e alla diga del Vajont
è stato un momento molto commoven-
te che ha fatto riflettere e pensare per
“non perdere la memoria”.

LA TRAGEDIA
La frana che si staccò alle ore 22 e 39

del 9 ottobre del 1963 dalle pendici set-
tentrionali del Monte Toc, precipitan-
do nel bacino artificiale sottostante, ave-
va dimensioni gigantesche. Tutta la costa del Toc, larga qua-
si tre chilometri, affondò nel lago, provocando una grande
scossa di terremoto. Il lago sembrò sparire e al suo posto com-
parve un’enorme nuvola bianca, una massa d’acqua alta più
di cento metri, contenente massi dal peso di diverse tonnel-
late.

La forza d’urto della massa franata creò due ondate. La pri-
ma, a monte, fu spinta verso il centro della vallata del Va-
jont, spazzando via le frazioni lungo le rive del lago. La se-
conda, di 50 milioni di metri cubi, scavalcò la diga precipitan-
do nella vallata sottostante con una velocità impressionante,
investendo il paese di Longarone.

Alle prime luci dell’alba l’incubo, che aveva ossessionato da
parecchi anni la gente del posto, era diventato realtà. Gli oc-
chi dei sopravvissuti contemplarono quanto l’imprevedibilità
della natura, unita alla piccolezza umana, seppe produrre: qua-
si 2000 vittime, primato nella storia italiana.

Questo il racconto di Beppe Vazza, la nostra guida, mentre
ci trovavamo sulla frana che guarda alla diga. In quella tra-
gedia egli ha perso gran parte della sua famiglia, oltre al ne-
gozio di macelleria di cui era proprietario.

BUROCRAZIA E POTERE
Perché questa diga è stata costruita? 
Beppe ha risposto che tutto è nato nell’ottica di un gran-

dioso programma stilato nel giugno del 1940 quando ha pre-
so corpo il progetto Vajont allo scopo di aumentare la pro-
duzione di energia elettrica in Veneto e, soprattutto, per il por-
to industriale di Marghera. Nel 1957 si autorizzò l’inizio dei
lavori in via provvisoria, giustificando l’atto con la motivazio-
ne che l’opera rendeva possibile l’assunzione di manodope-
ra locale.

Il territorio sul quale si intendeva costruire la diga è circon-
dato da versanti di montagna estremamente instabili: sareb-
be stato sufficiente cogliere il significato del toponimo della
montagna suddetta (Toc = “monte che va a pezzi, a tocchi”)
o delle montagne vicine per evitare la tragedia, ma ancora una
volta altri interessi vennero considerati prioritari rispetto al-
la vita di migliaia di persone umane.

Il lavoro fu iniziato malgrado le indagini geologiche aves-
sero rivelato la vera natura del terreno. La protesta dei citta-
dini non fu sufficiente a fermare il progetto. Gli esperimen-
ti in laboratorio sulle ipotesi di catastrofe furono eseguiti

C
di Lina Fasani

Quando si perde
la memoria
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col massimo riserbo nel riguardo delle fonti di informazio-
ne per evitare strumentalizzazioni tecniche o politiche. Il ri-
sultato prodotto fu di rassicurare tutti che l’invaso non ave-
va nulla da temere dalla previsione più catastrofica. Era or-
mai chiaro che i funzionari della pubblica amministrazione
adottavano differenti atteggiamenti a seconda delle proble-
matiche da affrontare: contrastavano i problemi che intralcia-
vano la normale esecuzione del piano e diventavano per-
missivi quando intravedevano condizioni economiche favo-
revoli.

Gli ingegneri costruirono una diga perfetta – che infatti
ha resistito all’urto dell’acqua – ma proprio tale perfezione
contribuì a rendere la tragedia ancora più grave.

GIUDIZI E SENTENZE
Tre giorni dopo il disastro il Ministro dei Lavori Pubblici,

in accordo col Presidente del Consiglio, nominò la commis-
sione d’inchiesta sulla sciagura. Suo compito era quello di
accertare le cause, prossime e remote, che avevano determi-
nato la catastrofe.

Qui il racconto di Beppe ha messo in evidenza il cinismo
più bieco dimostrato dai responsabili del progetto nei con-
fronti delle vittime e dei familiari superstiti: l’offerta di un esi-

guo rimborso per i danni subiti, con un velato obbligo ad
accettarlo senza intraprendere vie giudiziarie; la detrazione,
dal suddetto rimborso, del costo dei materassi dati agli sfol-
lati; il pagamento della bolletta elettrica imposto ai proprieta-
ri di case e negozi che erano stati distrutti…

Il processo è cominciato nel 1968 e si è concluso in via
definitiva nel 1997. Enel e Montedison sono stati condan-
nati al risarcimento dei danni patrimoniali, extra-patrimo-
niali e morali conseguenti alla perdita parziale della popola-
zione e delle attività e per danno ambientale ed ecologico.

Beppe ha ricordato con profonda amarezza che si perce-
piva la speranza, da parte dei responsabili della tragedia, che
i morti fossero più dei sopravvissuti, in modo da ridurre l’im-
porto totale dei risarcimenti da effettuare.

Le riflessioni che alcuni dei partecipanti hanno mandato
al signor Beppe rispecchiano fedelmente le forti emozioni
che tutti hanno provato nel sentire la sua testimonianza, te-
stimonianza di un sopravvissuto.

Speriamo che “ricordare” serva a prendere coscienza che il
rispetto dell’ambiente è fondamentale per la nostra vita: la tra-
gedia che in questi giorni si sta verificando in Liguria (en-
nesimo esempio di un territorio non salvaguardato), ce lo
sta “ripetendo”.

Gentilissimo Signor Giuseppe,
mi chiamo Lina e sono una turista del Gruppo Acli che sabato 10 settembre ha visitato i luoghi del di-
sastro del Vajont. La ringrazio di cuore per la sua esposizione della tragedia vissuta in prima persona.
E’ stata una mattinata di conoscenza, ma non solo, anche di riflessione e di commozione. Pur essen-
do informata di quanto successo, ho potuto guardare alla tragedia con occhi più critici e con più con-
sapevolezza. E questo grazie al suo instancabile lavoro di conservazione della memoria e soprattutto
di formazione delle coscienze sui problemi ambientali.
A questo proposito, parlando con mia figlia che si sta preparando alla laurea, ho scoperto che sta

leggendo un libro (Capire la società contemporanea) nel quale è riportato un capitolo riguardante “La
dimensione politica del rischio ambientale”, in cui si parla espressamente della tragedia del Vajont e si
analizza il venir meno della differenza gerarchica tra “ sapere esperto e sapere profano: i contadini del
luogo sono coscienti del pericolo, gli ingegneri non prendono in considerazione questi fatti. Mia figlia
mi ha riempito di domande circa quanto lei ha detto durante la visita.
Le auguro di poter continuare ancora per molto a formare coscienze critiche e a stimolare l’amore per
la natura, soprattutto tra i giovani .Grazie infinite per quanto ci ha detto.

Lina Fasani

Sabato 17 settembre 2011

Gentile signor Giuseppe, buon giorno.
Di seguito le invio alcune nostre riflessioni al suo racconto di sabato 10 scorso sul disastro del Vajont.
Forse ne seguiranno altre.
La saluto e le auguro ogni bene.

Mario Moroni
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Gentile signor BEPI.
La ringrazio ancora, anche a nome degli amici presenti sabato 10 settembre, per la sua chiara  testi-
monianza sulla tragedia del Vajont da lei vissuta in prima persona.
E’ stata una catastrofe aggravata dalla insensibilità di istituzioni e di persone che del danaro hanno
fatto e fanno l’unico scopo della loro esistenza; infatti per essi la vita umana è vista in funzione del po-
tere e dell’economia privata.
Ne ho parlato con gli amici che sono rimasti tutti allibiti per quanto appreso e per i luoghi visti, le pare-
ti della montagna, che lasciano intravvedere le chiare cause dello smottamento della terra.
Le auguro di poter illustrare ancora a tanti, ragazzi o adulti, i fatti successi e la loro incredibile storia.
Grazie ancora perché sa reggere con serenità a tanto orrore e lo sa raccontare.
La saluto cordialmente e la abbraccio.

Mario Moroni

Nel lontano 1963, ai tempi della tragedia, avevo solo 12 anni, ma la nostra insegnante, attenta ai fatti
di cronaca, ci fece commentare l’accaduto. Ricordo solo di essere rimasta impressionata, per giorni e
giorni, dalle immagini del mare di fango e dagli alpini soccorritori.
Ascoltando con molta emozione le parole del Sig.Giuseppe, ho rivissuto quelle scene terribili. Quello,
però, che più mi ha colpito sono stati i meschini retroscena e i misfatti ancor più gravi di cui si sono
macchiati i responsabili.
EROI DUE VOLTE I SOPRAVVISSUTI: pur nel dolore e fra molte difficoltà, hanno difeso la propria
dignità e quella dei loro morti.
Tanto in basso sono caduti alcuni uomini, tanto in alto si sono elevati coloro che si sono prodigati con
generosità.
GRAZIE SIGNOR GIUSEPPE! 
OGNI VOLTA CHE TESTIMONIA RENDE OMAGGIO AI CADUTI!
Cordialmente

Fulvia Mainini
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26/09/2011

Signori Mario Moroni, Lina Fasani, Fulvia Mainini, Lino Santinello e tutto il groppo del vostro Circolo
del quale ho avuto l’onore di accompagnare nei percorsi della tragedia del Vajont del 9 ottobre 63.
Le vostre commoventi e significative lettere, oltre ad essermi di conforto mi inorgogliscono; sia perché
mi fanno capire che la mia spiegazione e stata da voi compresa ed ha raggiunto i vostri sentimenti.
Le frasi ed i commenti da voi espressi, mi danno la forza di continuare in questo impegno sociale che
mi sono assunto, per spiegare la verità sul Vajont in questi ultimi anni che ancora mi restano.
Non si sa mai, può darsi che questi vostri scritti fra non molto facciano parte di una “collana” di giudizi
di chi ha scoperto una verità che fu preclusa per molti anni.
Non vi dimenticherò. E se il caso vuole che passiate di qua (anche singolarmente) io ci sarò sempre.
Un forte e caloroso abbraccio a voi tutti.

Beppi Vazza

Sabato 24/09/2011

QUANDO SI PERDE LA MEMORIA
Egr. Sig. Bepi di ritorno dal periodo trascorso con le Acli di Cassano Magnago nella vostra bellissima
terra, dove sabato scorso ho avuto modo, in sua compagnia, di visitare i luoghi diventati tristemente
storici dopo il disastro provocato dalla frana che ha fatto tracimare il bacino idroelettrico del Vajont, le
invio questa mia riflessione.
Con le sue esaurienti spiegazioni ricche di particolari in molti casi a me sconosciuti, ho potuto costata-
re e visionare di persona il disastro che ha colpito la vostra vallata e assieme a questa
I vostri cuori, i vostri animi, e le vostre menti.
Personalmente sono stato scosso quando lei ci ha raccontato degli aspetti burocratici e di atroce me-
nefreghismo che si sono verificati prima e dopo il disastro, tendenti a far dimenticare al più presto
quanto accaduto, in particolare quando ci ha raccontato la sua vicenda del tagliato della corrente da
parte di ENEL, oppure il fatto che i responsabili avrebbero preferito avere più vittime di superstiti.
Purtroppo negli anni successivi di casi simili a quello da lei raccontato ne sono successi ancora anche
se non così disastrosi, ed altri ne succederanno perché si è indotti a perdere la memoria di quanto av-
venuto.
In particolare in questi ultimi anni, il cambio generazionale, e la politica qualunquistica, che porta a far
dimenticare o a rivisitare vicende storiche, ci sta offuscando anzi ci fa perdere la memoria, portandoci
anche a pensare che quanto accaduto nel passato non sia la verità oppure che la verità sia un’altra.
Bene fa lei e chi come lei a tenere viva la memoria di quanto accaduto in particolare in ricordo delle
duemila vittime che in alcuni casi anche simbolicamente giacciono nel cimitero che alla fine della mat-
tinata abbiamo visitato.
Con questo: nel suo ricordo e nel rispetto di quanto avvenuto distintamente la saluto.

Lino Santinello



fap

15varese | dicembre 2011 | n. 5 |

La protesta
dei pensionati:

no ai provvedimenti
governativi iniqui e vessatori

l Comitato Direttivo Provinciale della FAP (Federazione
Anziani Pensionati) ACLI di Varese, nel corso dell’ulti-
ma riunione, ha dedicato un particolare esame della si-
tuazione determinatasi dopo gli ultimi provvedimenti go-
vernativi e delle manovre economico-finanziarie appro-
vate dal Parlamento.

Dal dibattito è emerso che tali interventi, iniqui ed
ingiusti, non solo intaccano unilateralmente i diritti acquisi-
ti, ma colpiscono duramente le famiglie, i lavoratori, i pensio-
nati e gli anziani con drastici tagli al sistema previdenziale, sa-
nitario ed assistenziale.

In particolare essi riguardano: il blocco parziale della riva-
lutazione automatica dei trattamenti pensionistici, l’anticipo
del requisito anagrafico all’aspettativa di vita per l’età pen-
sionabile, l’allungamento della finestra di pensione per chi ma-
tura i 40 anni di contribuzione, l’innalzamento dell’età pen-
sionabile per le donne del settore privato per l’accesso alla
pensione di vecchiaia, la modifica dei requisiti per le pen-
sioni di reversibilità ai superstiti, i tagli indiscriminati alle age-
volazioni sanitarie, assistenziali e fiscali agli aventi diritto.

È evidente che tutto ciò impedisce, non solo l’accesso ad
una vita dignitosa - come del resto conclamato dalla Dottri-
na Sociale della Chiesa - ma provoca un rilevante peggiora-
mento delle condizioni di vita delle famiglie e dei pensiona-
ti, specialmente dei beneficiari dei trattamenti pensionistici
generali che non consentono, il più delle volte, di far fronte
alle esigenze primarie della persona e, quindi, essi vengono
così a trovarsi in condizioni di indigenza ed anche alla so-
glia della povertà.

Il Consiglio Direttivo della FAP, nell’esprimere un giudi-
zio negativo e di netto dissenso su tali manovre economi-
co-finanziarie, ritiene - tra l’altro - che esse hanno una va-
lenza fortemente depressiva, senza la previsione di idonei
interventi atti a stimolare la crescita e lo sviluppo economi-
co del Paese, per cui purtroppo dobbiamo aspettarci ulte-
riori sacrifici.

Ecco perché non è quindi accettabile che tali provvedimen-
ti vengano a colpire coloro i quali già assolvono totalmente ai
propri obblighi fiscali, mentre permane nel Paese una larghis-
sima area di evasione, di elusione fiscale, di sprechi pubblici
che richiedono, peraltro, anche l’eliminazione di costi im-
propri della politica, anche con l’abbattimento degli assurdi
privilegi che “la casta” continua a permettersi ancora.

Infine, in questa fase e di fronte ad una situazione di gra-
ve crisi come l’attuale, diventa ineludibile la ripresa dei rap-
porti sindacali unitari e la FAP auspica con la forza la ri-
composizione di un fronte comune fra le Organizzazioni
dei lavoratori, a partire anche fra i pensionati e le loro rappre-
sentanze sociali.

Antonio Carcano
Segretario Provinciale F.A.P - ACLI

I


